SULL’ACCOGLIENZA IN PARROCCHIA 
DI UNA FAMIGLIA DI SIRIANI

Cari parrocchiani, 
il progetto che abbiamo avviato qualche mese fa per ospitare in parrocchia una famiglia di rifugiati siriani si sta concretizzando perché, arrivati a Roma il 29 maggio attraverso il canale dei corridori umanitari i cui responsabili sono i componenti della Comunità di sant’Egidio, arriveranno in parrocchia venerdì 22, e alloggeranno per 18 mesi in alcuni locali risistemati e ricavati dalle tante sale che di cui dispone la nostra parrocchia. 
Si tratta di una famiglia composta da una madre vedova di circa 60 a da tre figli, un maschio e due femmine, tra i 20 e 30 anni. 
Sono Originari di Idlib, cittadina a sud ovest di Aleppo e a 320 km a nord di Damasco. Con l’inizio della guerra hanno avuto non pochi problemi, anche perché cristiani in un centro di maggioranza musulmana. 
Si sono spostati in una città più grande, Muharad (la città natale della mamma) in provincia di Hama, a metà strada tra Idlib e Damasco. La casa di Idlib, appena lasciata, gli è stata saccheggiata e occupata. 
A Maharda hanno avuto difficoltà e si sono spostati in Libano. Solo le due ragazze hanno trovato lavoro (molte ore per pochi soldi). Sono tutti diplomati. 

Il nostro compito sarà quello di insegnargli l’italiano, favorire il loro inserimento nella nostra bella Roma, ma a volte difficile, cominciando dal nostro quartiere e dalla nostra comunità parrocchiale e anche e soprattutto cercargli un lavoro (il ragazzo probabilmente l’ha già trovato, il lavoro, tramite un benefattore di Parma). E il nostro aiuto sarà anche seguirli sotto tanti aspetti, per essere accoglienti in tutto: col dialogo, facendoli sentire il più possibile come a casa, con l’amicizia, con l’affetto. 

 Il vangelo preso nella sua globalità è molto chiaro a riguardo. Tra i tanti passi, prendendone solo uno in esame, Mt 25 dice: “Quando, Signore, ti abbiamo ospitato?”, “Ogni volta che avete ospitato uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me”. 
Questo versetto spesso si interpreta dicendo che dobbiamo vedere Dio negli altri, e va bene, ma c’è di più, si tratta di vedere gli altri con gli occhi di Dio e sappiamo bene che Dio guarda tutti con occhi di misericordia, vuole bene anche a quelli che non tanto ci piacciono e che non sopportiamo. 

Allora credo che in questo momento storico per noi cristiani l’accoglienza verso lo straniero sia un punto nodale, cioè noi cristiani non possiamo essere, a priori, avversi agli stranieri di qualunque provenienza siano. Non possiamo dire a priori sono ladri e briganti. Dovremmo dire a priori: se lo sono perché lo sono? E comunque sono figli, nipoti, padri, madri …

Dovremmo chiederci: perché certa politica sta indirizzando il disagio popolare, acuito dagli effetti della crisi, verso capri espiatori, resi sempre più vulnerabili da campagne razziste e misure legislative persecutorie?
Cari parrocchiani, questo non è cristiano: Gesù la pensava diversamente. 

E perché ci siamo troppo presto dimenticati che siamo anche noi un popolo di migranti? Quanti nostri connazionali hanno sofferto pene a non finire soprattutto nei primi decenni del secolo scorso?

E perché non riusciamo ad accettare che questo fenomeno delle migrazioni è un dato di fatto nel cambiamento d’epoca che stiamo vivendo e che è inarrestabile? Mettiamoci l’anima in pace, il futuro è globale e multirazziale e vivremo sempre più in mezzo a tanti colori ed è così e basta. Ma perché non considerare questo fenomeno una ricchezza?
Scusate, ma secondo voi non è da persone tra l’altro poco intelligenti avere la pretesa di ostacolare una simile inarrestabile realtà? 

Non dobbiamo neanche cadere nel luogo comune per cui gli stranieri toglierebbero lavoro agli italiani, il discorso è molto più ampio. A mo’ di esempio riporto un passo di un articolo di giornale sui ragazzi italiani che rifiutano certi lavori: «Il capo del personale non sa spiegarselo, nella nostra azienda tutti sanno che non si viene assunti, ma accuditi come figli. Il problema è che stampiamo libri e riviste 7 giorni su 7 e 24 ore al giorno: una volta alla settimana tocca fare il turno di notte, raramente capita di lavorare nel fine settimana. Così chi si presenta dice che ci deve pensare, o che ha altri impegni: la realtà è che la fatica spaventa, che si preferisce stare a casa e aspettare un lavoro comodo da fare via Internet».

«Accogliere, proteggere, promuovere», ha riaffermato Papa Francesco, pochi mesi fa, incontrando i membri della Commissione Internazionale Cattolica per la Migrazione.
«Accogliere, significa innanzitutto offrire a migranti e rifugiati possibilità più ampie di ingresso sicuro e legale nei paesi di destinazione», allo stesso tempo occorre aprire «corridoi umanitari per i rifugiati più vulnerabili».
«Proteggere, si declina in tutta una serie di azioni in difesa dei diritti e della dignità dei migranti e dei rifugiati, indipendentemente dal loro status migratorio. Tale protezione comincia in patria e consiste nell’offerta di informazioni certe e certificate prima della partenza e nella loro salvaguardia dalle pratiche di reclutamento illegale. Essa andrebbe continuata, per quanto possibile, in terra d’immigrazione, assicurando ai migranti un’adeguata assistenza consolare, il diritto di conservare sempre con sé i documenti di identità personale, un equo accesso alla giustizia …». «Promuovere, cioè adoperarsi affinché tutti i migranti e i rifugiati così come le comunità che li accolgono siano messi in condizione di realizzarsi come persone in tutte le dimensioni che compongono l’umanità voluta dal Creatore».

Servono ancora delle forze, sia finanziarie che umane. Servono persone che si coinvolgano nelle lezioni di italiano, nel seguirli per tutto ciò che a loro serve per districarsi nelle pratiche di tutti i giorni. 
Vi aspetto numerosi, così come aspetto numerose le persone che vorranno versare 2 euro al mese. Alcuni mi dicono: devi chiedere di più! Forse è vero, ma se fossimo in tanti a 2 euro al mese, risolveremmo molto. 

Grazie per aver letto, grazie di tutto, grazie a coloro che già hanno partecipato versando delle somme e grazie a chi lo vorrà fare.
“Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,42).


Vi auguro ogni bene nel Signore, 
[bookmark: _GoBack]don Stefano, vostro parroco 

